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Introduzione

Il presente elaborato ha l’obiettivo di mostrare l’impatto della Business

Intelligence (BI) nella gestione della Supply Chain (SC) cioè l’intera filiera

produttiva. Il Supply Chain Management (SCM), può essere definito come

una tecnica gestionale, indispensabile per le imprese, il cui scopo è quello di

ottenere o mantenere il vantaggio competitivo con le altre aziende all’interno

del mercato.

Tutti i vari livelli della filiera producono un crescente volume di dati ed infor-

mazioni, che devono essere raccolti e analizzati, e lo sviluppo dell’Information

Technology(IT) ha permesso la costruzione di piattaforme in grado di far ciò.

Il Management moderno della filiera produttiva è un processo dinamico, flessi-

bile, efficace ed efficiente in grado di rispondere alla sempre continua evoluzione

e complessità del mercato.

In questo contesto, la Business Intelligence rappresenta un valido supporto

tecnologico che offre strumenti di analisi, interpretazione e simulazione delle

informazioni aziendali, per il processo decisionale.

Il lavoro di tesi si colloca in questo ambito e i capitoli sono stati così suddivisi:



• Capitolo 1. Nel primo capitolo si introdurranno i concetti di Supply

Chain e Supply Chain Management, partendo dalla loro definizione e

dagli elementi che li compongono. Verranno poi specificati i vari processi

in cui il Supply Chain Management è suddiviso, in particolare la Piramide

di Anthony.

• Capitolo 2. Nel secondo capitolo si affronterà invece il tema della Busi-

ness Intelligence. Inizialmente si vedrà come la BI è suddivisa in maniera

piramidale e si affronteranno tutti i livelli partendo dal più basso, che

corrisponde alla raccolta dati, arrivando a quello più alto identificato con

il decision making. Si vedrà poi in secondo luogo il collegamento che c’è

tra la BI e il SCM.

• Capitolo 3. Nel terzo capitolo si è affrontato un caso di studio, da-

to dall’azienda FRENEXPORT SPA, di Porto Recanati in provincia di

Macerata. All’inizio si potrà trovare una breve introduzione sulla sto-

ria dell’azienda, per poi passare alla gestione dei processi logistici e agli

strumenti di BI utilizzati dalla suddetta azienda.

• Capitolo 4. Nell’ultimo capitolo si vedranno poi le conclusioni e gli svi-

luppi futuri sulla Business Intelligence, in stretto collegamento con il

Machine Learning (ML).



Capitolo 1

La Supply Chain e il Supply Chain

Management

1.1 La Supply Chain

Le origini della parola logistica trovano le proprie radici già nell’antichità

con una connotazione prettamente militare. La logistica militare include tutte

le attività attraverso le quali studiare, organizzare e coordinare i movimenti di

uomini, mezzi e materiali in un territorio nemico. Quest’ identificazione rima-

se valida fino al termine della seconda guerra mondiale che aveva comportato

sforzi logistici mai affrontati prima. Nel Dopoguerra infatti tali conoscenze e

tecniche furono trasferite nell’organizzazione del settore economico ed indu-

striale.

Negli anni ottanta, grazie a nuove logiche gestionali come il Material Require-

ments Planning (MRP) o il Just in time (JIT), si inizia a parlare di logistica



dei materiali. Con questo termine ci si riferisce a quelle attività utili per as-

sicurare l’acquisizione, la movimentazione e la gestione dei materiali. La fine

degli anni ottanta segna il radicale cambiamento della logistica in quanto nasce

il concetto di logistica integrata : la logistica viene quindi concepita come un

sistema coordinato di attività operative con l’obiettivo di raggiungere elevati

livelli di prestazione. L’ultimo stadio del processo evolutivo, porta alla nascita

del concetto di gestione della Supply Chain: le aziende prendono coscienza

del fatto che per migliorare e rendere efficiente la gestione dei flussi nella ca-

tena, devono essere coinvolti anche gli attori esterni.

Così, con la nascita del concetto di Supply Chain nasce la logistica moderna. La

Supply Chain, o catena di approvvigionamento, è l’insieme di tutte le attività

coinvolte nella creazione di un bene a partire dalle materie prime, passando

per la fornitura dei materiali, produzione, immagazzinamento, gestione delle

scorte ed ordini, distribuzione, spedizione e vendita del prodotto finito.

Figura 1.1: The basic supply chain

L’impresa non esiste quindi come entità isolata ma è parte di un processo

di interazione. Opera in una rete di imprese, detta supply network , che
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comprende clienti e fornitori di primo livello e secondo livello.

Figura 1.2: Struttura del supply network

Il network totale viene suddiviso in network “a monte” e network “a

valle” .

• Il network a monte, detto anche upstream supply network o supplier

network, rappresenta l’origine della rete. È costituito da fornitori di

primo livello di beni e servizi; questi, a loro volta, hanno dei loro fornitori,

chiamati perciò di secondo livello, i quali avranno altri fornitori scelti.

• Il network a valle, detto downstream supply network o demand network,

rappresenta il punto di consumo finale oltre il quale i beni non vengono

più modificati o trasferiti. È costituito dai clienti dell’impresa centrale

che possono non essere i consumatori finali.



Fornitori e clienti di primo livello, avendo un contatto diretto con l’impresa

centrale, costituiscono quello che viene chiamato network immediato.

1.1.1 I processi nella supply chain

I processi principali che possiamo individuare all’interno della filiera sono:

• Gestione degli acquisti e approvvigionamento → Network imme-

diato a monte

• Distribuzione fisica→ Network immediato a valle

• Logistica e logistica integrata → Network a valle e Network imme-

diato

• Gestione dei materiali → Network immediato

Vediamo in dettaglio questi processi:

Gestione degli acquisti e approvvigionamento

Questo processo tratta i rapporti tra l’impresa e i fornitori. L’impresa svolge

in questo momento attività di: formulazione delle caratteristiche del prodot-

to/servizio e una sua stima di fabbisogno nel medio periodo; raccolta di infor-

mazioni ed analisi che comporteranno una selezione dei fornitori; decisioni di

tipo make or buy. Ciò che guida la decisione in questo processo è il rispetto di

quelli che vengono definiti i cinque rights ovvero:
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• right source → trovare il giusto fornitore;

• right quality → garantire la qualità desiderata;

• right quantity → ordinare la giusta quantità;

• right time → rispettare i tempi di consegna;

• right price → acquistare al prezzo giusto.

Distribuzione Fisica

Riguarda il trasferimento dal magazzino del fornitore a quello del cliente. Si

compone principalmente di due attività: transportation e warehousing. La

prima riguarda la movimentazione delle merci, mentre la seconda lo stoccag-

gio dei prodotti.

Logistica e Logistica integrata

La logistica può essere considerata sinonimo della distribuzione fisica, se la si

associa solamente alla gestione dei fluissi di materiali e informazioni che colle-

gano l’impresa con i vari canali distributivi. Se invece si pensa alla Logistica

integrata, questa la si può definire come:

“Il processo di pianificazione, implementazione e controllo dell’efficiente ed

efficace flusso e stoccaggio di materie prime, semilavorati e prodotti finiti e

delle relative informazioni dal punto di origine al punto di consumo con lo

scopo di soddisfare le esigenze dei clienti”



Gestione dei materiali

Si occupa, come la distribuzione fisica, della movimentazione delle merci ma la

differenza principale è una maggiore focalizzazione sulle attività interne all’im-

presa. Questo processo include la pianificazione e controllo della produzione;

gestione delle scorte; confezionamento; imballaggio e spedizione.

In generale il processo della Supply Chain può essere visualizzato in due

diverse ottiche:

• Visione ciclica

Figura 1.3: Visione ciclica della supply chain

La visione ciclica definisce chiaramente i diversi processi all’interno della

catena e gli attori coinvolti sottolineando il loro ruolo. I processi vengono

divisi in serie di cicli ognuno dei quali è eseguito in presenza di due stadi

consecutivi della SC.
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– Il ciclo di approvvigionamento ha luogo tra fornitore e produttore;

– Il ciclo produttivo tra produttore e distributore;

– Il ciclo di rifornimento tra distributore e rivenditore;

– Il ciclo dell’ordine cliente tra rivenditore e cliente;

• Visione push/pull

Figura 1.4: Visione push/pull della supply chain

Tale visione fa ricadere i processi, in base alla tempistica della loro

esecuzione, in due categorie diverse: push e pull.

– I processi push sono gestiti anticipatamente rispetto al fabbisogno

dei clienti. Questa gestione prevede quindi un approvvigionamen-

to dei materiali anticipato per poter garantire i tempi di consegna

stabiliti.

L’esecuzione è quindi presumibile.



– I processi pull, sono eseguiti in risposta ad un ordine del cliente,

perciò l’approvvigionamento non è anticipato rispetto agli ordini.

L’esecuzione è quindi reattiva.

Lo scopo principe della SC risulta essere la soddisfazione del cliente finale.

Nel momento dell’ordine o dell’acquisto di un prodotto da parte del cliente,

si innesca un’azione a ritroso lungo tutta la catena. Ogni attore della SC,

indipendentemente dalla “distanza” che li separa dal cliente finale, deve tenere

conto di questo obiettivo. Nonostante un’impresa non risulta essere alla guida

della SC, ma un anello di questa, deve avere una propensione verso il cliente

in tutte le sue attività quali: progettazione, produzione e logistica.

L’impresa che guida la Supply Chain ha il compito di definire gli obiettivi e le

performance dell’intera catena in termini di qualità, velocità, affidabilità,

flessibilità e costo.

• La qualità di un prodotto o servizio, quando raggiunge il cliente, è una

funzione della qualità di ogni operazione nella catena. Errori in ogni

stage possono moltiplicare i loro effetti nel servizio finale erogato.

• L’aspetto della velocità può assumere due significati. Il primo riguarda

la velocità con cui il cliente viene servito, elemento essenziale per la

competitività tra le aziende. Il secondo riguarda il tempo impiegato dal

prodotto/servizio per muoversi attraverso la catena.

• L’affidabilità viene associata alla consegna del prodotto/servizio nei tem-

pi previsti. Rispettare quindi i tempi di produzione è fondamentale.
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Perciò l’affidabilità è misurata come on time, full time.

• La flessibilità è utilizzata per riferirsi all’agilità della SC a far fronte a

vari cambiamenti che possono presentarsi.

• Oltre ai costi sostenuti nell’ambito di ciascuna operazione, l’intera catena

ha costi aggiuntivi che derivano da attività commerciali con altre imprese.

1.1.2 Lo SCOR Model

Il modello che compone gli anelli della SC o supply chain operations refe-

rence(SCOR) model, è composto da diverse fasi. È possibile individuare alcuni

grandi processi di primo livello a loro volta scomponibili.

Figura 1.5: SCOR Model



Plan – Pianificare

Include sia la pianificazione e gestione della domanda-offerta, che la determi-

nazione di regole aziendali per migliorare e misurare l’efficienza della SC.

Source – Approvvigionare

Si riferisce al come, dove e quando richiedere le materie prime necessarie per

realizzare la produzione. Descrive perciò come gestire l’inventario, la rete, gli

accordi e le prestazioni dei fornitori.

Make – Produrre

È l’attività di fabbricazione vera e propria. Il sistema produttivo può presen-

tarsi in quattro diverse configurazioni:

• Make to stock (MTS).È una produzione su previsione: le quantità

prodotte sono versate nel magazzino prodotti finiti su previsione della

domanda e, successivamente, spedite al momento dell’ordine da parte

del cliente. Sono in genere beni di valore unitario non troppo elevato e

per i quali lo sbocco di mercato è vasto.

• Make to order (MTO). Solo dopo il ricevimento dell’ordine viene av-

viato il sistema produttivo. In questo modo si garantisce al cliente un

tempo di consegna pari a quello di fabbricazione, assemblaggio e spe-

dizione. Le attività di progettazione/ingegnerizzazione possono essere

anticipate rispetto al momento dell’acquisizione dell’ordine.

• Engineer to order (ETO). È la produzione su commessa con ele-

vato valore unitario. Il tempo di risposta al cliente è pari a quello di
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progettazione, acquisto, fabbricazione, assemblaggio e spedizione. La

progettazione viene svolta una tantum.

• Assemble to order (ATO). È riferito ad aziende che assemblano su

ordine: le quantità di componenti fabbricati sono versate nel magazzi-

no componenti su previsione della domanda, mentre l’assemblaggio e la

spedizione avvengono sulla base dell’ordine. Viene garantito al cliente

un tempo di consegna pari a quello di assemblaggio e spedizione.

Deliver – Distribuire

Comprende le operazioni di consegna del bene al cliente. È il risultato del

lavoro di distributori, magazzini, retailer e piattaforme digitali.

Return – Restituire

Riguarda la gestione da parte delle aziende della restituzione di imballaggi o

prodotti difettosi, reclami e feedback sui processi.

Tutte le attività che compongono la SC creano valore; quanti più anelli attra-

versa un prodotto, maggiore sarà il valore accumulato. Per questo motivo si

tende ad associare alla SC il concetto di value chain cioè catena di valore.

L’obiettivo della Supply Chain è la creazione di valore, cioè la differenza tra ciò

che il prodotto finale vale per il cliente e quanto la SC spende per soddisfare

le richieste del cliente. Il valore è legato alla redditività della SC calcolabile

come la differenza tra il guadagno generato dalla vendita al cliente, ed i costi

complessivi sostenuti. Tali costi derivano dal flusso di informazioni, prodotti e

denaro tra i diversi stadi.



1.1.3 I Flussi nella Supply Chain

All’interno di una SC riconosciamo tre tipi di flussi.

Figura 1.6: Flussi della Supply Chain

• Flusso fisico: riguarda il movimento delle merci e prodotti tra le diverse

parti; ha la sua origine dai fornitori e arriva al cliente. Si articola in tre

attività principali:

– approvvigionamento: acquisto di materie prime/semilavorati e il

loro trasporto negli stabilimenti;

– supporto alla produzione : lo scopo è quello di creare corrispondenza

tra il flusso dei materiali ed esigenze produttive;
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– distribuzione fisica : si occupa della ricezione e gestione degli ordini,

gestione delle scorte, trasporto, magazzinaggio, movimentazione e

imballaggio.

• Flusso informativo: è riferito allo scambio di dati necessari per il

completamento dell’ordine. Le sue attività principali sono:

– previsione di vendita : stima di tipo statistico per programmare il

processo logistico. Ha un orizzonte temporale che va da 3 mesi ad

1 anno;

– gestione degli ordini pervenuti ;

– programmazione del piano di produzione o master production sche-

dule (MPS): specifica come la capacità produttiva dell’azienda viene

utilizzata. Copre un arco temporale spesso mensile, ed è diviso in

periodi o time buckets, che sono per lo più settimane. Per ogni

periodo ed ogni prodotto finito, lo MPS definisce le quantità da

produrre. Solitamente il periodo più vicino alla stesura è “bloc-

cato”, perciò non modificabile; la produzione continua sul piano

precedente.

– pianificazione dei fabbisogni o materials requirements planning (MRP) :

partendo dal piano MPS e dalla distinta base, ovvero l’elenco di

tutti i componenti, semilavorati e materie prime necessarie per la

realizzazione di un prodotto, si determina il fabbisogno netto dai

materiali da produrre o acquistare.



• Flusso finanziario: costituito da scambi finanziari, cioè le informazioni

sui pagamenti, le condizioni di credito, i dettagli di fatturazione.

1.2 Supply Chain Management

La gestione dei flussi all’interno dei diversi stadi per massimizzare la red-

ditività totale della catena, riguarda il Supply Chain management (SCM).

Il Supply Chain Management permette la coordinazione tra attività. Sfrutta

le sinergie con l’obiettivo di diminuire i costi, gli sprechi e le scorte che hanno

ampia incidenza sul bilancio aziendale. Questo lo fa grazie alle informazioni

che nascono dal collegamento che ha origine dai fornitori ed arriva al cliente.

Il concetto di SCM compare per la prima volta nel 1982 nell’opera di Oliver

e Webber Supply Chain Management: Logistics catches up with strategy. In

questa pubblicazione il termine veniva utilizzato in riferimento a tecniche per

la riduzione delle scorte in aziende facenti parte della stessa filiera e legate da

relazioni cliente-fornitore.

Questo termine ha continuato ad evolversi al fine di soddisfare le esigenze del-

la sempre crescente Supply Chain globale. Oggi il Consiglio di Supply Chain

Management Professionals (CSCMP) definisce la gestione della Supply Chain

come segue:

“Supply chain management encompasses the planning and management of all

activities involved in sourcing and procurement, conversion, and all logistics

management activities. Importantly, it also includes coordination and
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collaboration with channel partners, which can be suppliers, intermediaries,

third party service providers, and customers. In essence, supply chain

management integrates supply and demand management within and across

companies.”

Ovvero:

“Il Supply chain management abbraccia la pianificazione e la gestione di tutte

le attività inerenti alle risorse e agli approvvigionamenti, alla conversione di

esse e a tutte le attività di gestione logistica. Questa include anche, in

maniera preponderante, la coordinazione e la collaborazione con i partner di

canale, che siano: fornitori, intermediari, terzi fornitori di servizi o clienti.

In sostanza, il supply chain management integra la gestione della fornitura e

della domanda all’interno ed attraverso le imprese.”

1.2.1 Modelli per il SCM

I modelli di catena di fornitura utili per costruire la rete di contatti, dettano

le linee guida per ottenere un miglioramento delle prestazioni. Questi possono

essere suddivisi come mostrato in Figura 1.7, 1.8, 1.9 e 1.10.

Modello base

Questo modello può essere considerato come l’origine per l’evoluzione del

SCM. È il più semplice: descrive soltanto il rapporto che sussiste tra il produt-

tore del bene/servizio e l’intermediario, il cui compito è la commercializzazione



Figura 1.7: Modello base

sul mercato. I soggetti interessati non creano però un rapporto di fiducia du-

raturo, in quanto cercano il minor prezzo possibile. L’obiettivo è infatti quello

della riduzione e contenimento dei costi e massimizzazione dei profitti. Qual-

siasi partner che non rispecchia le esigenze dell’altro può essere sostituito; per

questo motivo è un sistema caratterizzato da un breve orizzonte temporale.

Modello delle relazioni intelligenti

Figura 1.8: Modello delle relazioni intelligenti

I soggetti coinvolti, produttore ed intermediario, svolgono attività in au-

tonomia e perseguono l’obiettivo di crescita e posizionamento sul mercato.

Il produttore punta alla leadership e alla fidelizzazione del cliente al proprio

brand dotandolo di caratteristiche che danno un valore aggiunto e che lo dif-
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ferenziano rispetto alla concorrenza. Allo stesso modo l’intermediario investe

per accrescere la fedeltà del cliente verso il proprio punto vendita. Sussiste

quindi tra le parti una stretta collaborazione e scambio di informazioni che

porteranno ad una riduzione dei costi.

Modello dell’impresa dominante

Figura 1.9: Modello dell’impresa dominante

Non sono più presenti, come in precedenza, i soggetti produttore ed in-

termediario. L’impresa diventa centrale e dominante all’interno della filiera

produttiva: opera e collabora in perfetto sincronismo con i produttori e clienti

attraverso lo sviluppo di un modello integrato e verticale di rapporti. È quin-

di l’impresa che sviluppa uno schema di decisioni ed azioni non ammettendo

altra soluzione alternativa; in questo modo la conflittualità nella catena viene

progressivamente ridotta. L’obiettivo è un corretto bilanciamento tra l’investi-

mento nelle strategie di innovazione, che comporta costi alti, e volumi elevati,

che consentono di operare con costi ridotti.



Modello partnership

Figura 1.10: Modello partnership

Questo modello risulta essere il più evoluto: non è più presente un’impre-

sa dominante, ma si cerca di raggiungere la cooperazione e l’integrazione con

le altre parti coinvolte al fine di creare una Supply Chain unica e orienta-

ta alle dinamiche di mercato. La collaborazione diventa così uno strumento

fondamentale sia per ridurre le inefficienze, che per esaltare la distinzione com-

petitiva nel mercato. Per ottenere un modello ottimale è necessaria una piena

condivisione delle informazioni riguardanti i programmi di produzione, i dati

sulle scorte e i piani di sviluppo e innovazione tecnologica. Non si hanno più

singoli obiettivi per le parti, ma si adotta un’unica ottica condivisa il cui obiet-

tivo è l’orientamento al cliente, la creazione di fiducia nei soggetti coinvolti e

il perseguimento di una sempre maggiore crescita profittevole.

1.2.2 Macro-processi e Piramide di Anthony nel SCM

Tutte le attività in ambito di SCM, secondo Chopra e Meindl, possono

essere raggruppate in tre macro-processi:
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Supplier Relationship Management (SRM)

SRM fa riferimento a tutti i processi che si concentrano sull’interfaccia tra

l’impresa e i suoi fornitori. L’obiettivo è quello di organizzare e gestire le fonti

di approvvigionamento dei beni e servizi necessari per alimentare i processi

interni di trasformazione.

Internal Supply Chain Management (ISCM)

ISCM è il processo che si riferisce alle operazioni interne all’azienda. Prevede

quindi contatti con fornitori e clienti al fine di realizzare la pianificazione del

network, la previsione della domanda e la pianificazione di approvvigionamen-

to e produzione.

Customer Relationship Management (CRM)

Il CRM si riferisce a tutti i processi finalizzati allo sviluppo della relazione tra

l’azienda e i suoi clienti. L’obiettivo di questi processi è quello di generare

domanda, favorire la gestione degli ordini dei clienti e controllarne l’avanza-

mento.

Chopra e Meindl sottolineano che tutti e tre i macro-processi devono essere

integrati per poter realizzare una SC di successo e devono creare le condizioni

per la soddisfazione del cliente finale. Nel processo di SCM giocano un ruolo

centrale le informazioni, che risultano essere le unità fondamentali che permet-



Figura 1.11: I macro processi del SCM

tono di lavorare in modo integrato e coordinato con tutta la catena. Queste

devono rispettare dei parametri: essere accurate poiché altrimenti non sarebbe

possibile avere un quadro reale dello stato della SC; essere accessibili in tempi

brevi e sempre aggiornate ed infine essere adeguate.

Partendo da queste informazioni, al fine di ottimizzare e ottenere la massima

efficienza del Supply Chain Management, è necessario operare e prendere de-

cisioni sulla base di tre livelli rappresentati nella Piramide di Anthony come

in Figura 1.12:

• Strategico: il livello strategico si occupa dell’organizzazione della SC.

Le decisioni sono utili per progettare e definire una SC coerente con

la strategia aziendale. L’orizzonte temporale di riferimento è il lungo

termine. Le decisioni quindi riguardano l’intera modellazione della rete:

dimensione e posizione dei siti produttivi, partnership con i fornitori,

tipologie di beni/servizi da produrre;

• Tattico : il livello tattico si occupa dell’ottimizzazione del flusso dei pro-



1.2 Supply Chain Management 27

Figura 1.12: Piramide di Anthony

dotti. L’obiettivo è quindi la massimizzazione dell’efficacia ed efficienza

della catena di approvvigionamento sulla base della strategia preceden-

temente definita. L’orizzonte temporale è il medio termine. Decisioni

di questo tipo riguardano la pianificazione di domanda, offerta, acquisto

materiali, piani di produzione e trasporto;

• Operativo: il livello operativo riguarda l’esecuzione dell’ordine cliente.

Ci si focalizza sul day by day: le decisioni sono prese giorno per giorno

e vanno ad incidere sul movimento dei prodotti lungo la catena. L’oriz-

zonte temporale è quindi il breve termine. Esempi di decisione a livello

operativo riguardano: lo scheduling delle capacità, la programmazione

dei trasporti, accordi di acquisto con i fornitori.

Per garantire lo sviluppo e un corretto utilizzo del Supply Chain Management

sono necessari dei sistemi informativi o software di supporto. Questi sono



classificati in base a tre funzioni differenti del SCM:

• Supply Chain Event Management (SCEM): riguarda la gestio-

ne degli eventi lungo la catena logistica. Fondamentale è l’Enterprise

Resource Planning (ERP), cioè pianificazione delle risorse di impresa.

Questo software integra tutti i processi di business rilevanti di un’azien-

da come: vendite, acquisti, gestione magazzino e contabilità. È costituito

da diverse unità chiamate business objects che rappresentano ad esem-

pio l’approvvigionamento, vendita, produzione, finanza, risorse umane e

stock. Il controllo dell’azienda viene facilitato dal fatto che queste unità

condividono lo stesso database;

• Supply Chain Planning (SCP): riguarda la pianificazione, produzio-

ne, trasporto e realizzazione di previsioni di domanda/offerta. Il software

relativo a tale funzione è un Advanced Planning and Scheduling (APS),

ovvero un sistema avanzato di pianificazione che è in grado di realiz-

zare i piani di produzione considerando le capacità e le disponibilità di

magazzino per massimizzare la redditività dell’impresa;

• Supply Chain Execution (SCE): integra i dati relativi alle attività

operative della catena. A questa funzione sono associati software come

il Transportation Management System (TMS) e il Warehouse Manage-

ment Systems (WMS). Il primo è utilizzato per la gestione dei trasporti:

inserendo gli ordini di trasporto tramite l’integrazione diretta con l’ERP

aziendale, è visibile su mappa cartografica una pianificazione dei viag-

gi e conseguente ottimizzazione dei percorsi; il secondo ha il compito
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di supportare la gestione operativa dei flussi fisici attraverso il magaz-

zino interfacciandosi con l’ERP e controlla le fasi di: merce in ingresso,

accettazione alla preparazione, spedizione verso i clienti.

Figura 1.13: Le funzioni del SCM

Tutti questi processi generano una quantità enorme di dati, che vanno a costi-

tuire l’insieme dei big data, che devono essere sfruttati e utilizzati per prendere

decisioni corrette ed efficaci. Per poter raccogliere, utilizzare e combinare tutti

questi dati al fine di creare una visione olistica di tutta la catena, gli strumenti

di Business Intelligence (BI) risultano essere fondamentali.



Capitolo 2

La Business Intelligence

Il termine Business Intelligence fu coniato nel 1958 da Hans Peter Luhn

mentre stava lavorando per la International Business Machines Corporation

(IBM). Il ricercatore la definisce “an automatic method to provide current

awareness services to scientists and engineers” , ovvero “un metodo automa-

tico per fornire servizi di consapevolezza per scienziati e ingegneri” , cioè un

sistema in grado di trasmettere informazioni in diverse aree.

Successivamente nel 1989 Howard Dresner, di Gartner Group, definisce la BI

come l’abilità di ottenere ed analizzare informazioni utili al processo decisio-

nale.

L’evoluzione della BI può essere così descritta:

• BI 1.0: questa fase inizia nei primi anni ’80 quando Ralph Kimball e Bill

Inmon coniarono il termine Data Warehouse (DWH), che definirono

come un sistema informativo che integra e riorganizza i dati derivanti da

varie fonti e li rende disponibili per l’analisi. La prima generazione di
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BI si basava su modelli client-servers i cui report venivano prodotti dal

dipartimento IT in base a specifici requisiti aziendali;

• BI 2.0: indicativamente a partire dal 2005; qui la BI aveva lo scopo

di permettere l’interrogazione dinamica in tempo reale di dati aziendali

attraverso un approccio basato su browser;

• BI 3.0: i processi della BI vengono spostati dal client-server per il web

verso dispositivi mobili. In questo modo la consultazione dei dati viene

resa molto più semplice e aperta ad un pubblico più ampio come dirigenti

di ogni livello, responsabili di uffici acquisti, magazzino, personale di

vendita e marketing. La BI 3.0 si basa su gruppi di lavoro sociali in

grado di generare report in tempo reale su qualsiasi numero di processi;

• BI 4.0: questa fase è ancora in evoluzione, ed è guidata dall’emergere di

tecnologie di apprendimento automatico e dall’analisi dei dati in tempo

reale grazie a tendenze come l’Internet of Things (IOT). È caratterizzata

da report tradizionali con modelli analitici predittivi e pro-attivi che

consentono livelli di intelligenza ulteriori sulle fonti di dati aziendali.

La Business Intelligence comprende metodi, modelli e processi per raccogliere,

conservare, analizzare e trasformare i dati derivanti dal business aziendale, con

il fine di controllare le prestazioni e fornire informazioni semplici, immediate e

flessibili che saranno poi di supporto alle decisioni. Per questo motivo spesso,

per riferirci ai sistemi di BI, si parla anche di Decision Support Systems

(DSS).



I destinatari della BI sono tutte le figure aziendali, sia interne che esterne,

che possono essere aiutate dall’analisi dei dati per il conseguimento del loro

fine: controllare e prendere decisioni. Proprio per questa sua ampia generali-

tà di utenze a cui si riferisce, è necessaria una distribuzione intelligente delle

informazioni: deve essere automatica e differenziata rispetto ai contenuti di-

stribuiti, alla frequenza di distribuzione e alla possibilità di interazione con le

informazioni.

La Business Intelligence è parte fondamentale del sistema informativo azienda-

le, ovvero l’infrastruttura atta alla raccolta e gestione delle informazioni. Que-

sto si compone di un sistema direzionale e uno operazionale che interagiscono

tra loro con continuità scambiandosi dati ed informazioni.

Figura 2.1: Sistema informativo aziendale

Il sistema direzionale o decisionale comprende le attività il cui scopo è

la definizione degli obiettivi da raggiungere e il successivo controllo dei risulta-

ti, una volta applicate le decisioni correttive attuate nel sistema operazionale,

per evidenziare se sussiste o meno una differenza tra gli obiettivi attesi e quelli

ottenuti.
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Il sistema operazionale o transazionale costituisce l’infrastruttura su cui

si poggiano le attività esecutive come la progettazione, produzione, vendita

di prodotti ed erogazione di servizi. Le attività di cui si compone il sistema

sono quindi utili a gestire tutti i flussi informativi che riguardano le giornaliere

operazioni di gestione aziendale.

2.1 La Piramide della Business Intelligence

Quello della BI è un sistema che coinvolge ogni livello dell’infrastruttura

tecnologica dell’azienda. La sua struttura può essere concepita come una pira-

mide, come mostrato in Figura 2.2, caratterizzata dalle varie analisi derivanti

dagli strumenti di BI utilizzati.

Figura 2.2: La piramide della Business Intelligence

Vediamo in dettaglio i vari livelli che compongono tale piramide.



2.1.1 Il Data Warehouse e Analisi OLAP

Alla base si trova il processo di raccolta dei dati, quindi è necessario creare

un database per raccogliere la mole di dati derivanti dai vari processi aziendali

quotidiani che dovranno poi essere messi a disposizione per il processo deci-

sionale. Per questo si deve costruire un Data Warehouse, cioè un magazzino

dove raccogliere, comprimere e archiviare dati provenienti da diverse fonti.

Le fasi del data warehousing si compongono di tre livelli:

1. Livello 1 - Acquisizione dei dati

Le fonti possono essere, sia interne, derivanti da sistemi ERP, CRM,

SCM, che esterne, derivanti da applicazioni e sistemi di fornitori ester-

ni, siti web, servizi cloud; in questo primo momento parliamo di dati

operativi. La maggior parte dei DWH offre la funzionalità di On-Line

Analytical Processing (OLAP), un metodo di analisi utile a sintetiz-

zare i dati e visualizzarli in strutture multidimensionali. La procedura si

basa sul processo ETL:

• Extraction: cioè estrazione che può avvenire seguendo o la stra-

tegia pull, in cui il DWH attiva l’estrazione dei dati, o la strategia

push, in cui le fonti vengono spinte a generare dati e a trasferirli al

DWH;

• Transformation: cioè trasformazione, fase in cui ai dati viene

prima applicato un processo di normalizzazione, che prevede l’eli-

minazione della ridondanza informativa e del rischio di incoeren-
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za del database, e poi di traduzione nel formato del database di

destinazione;

• Loading: cioè caricamento, che prevede il salvataggio dei dati

trasformati nei diversi database di destinazione del DWH.

Successivamente i dati vengono integrati con strumenti che ne permetto-

no la trasformazione e la pulizia, e infine vengono trasferiti nel core data

warehouse, cioè il database centrale, come array multidimensionali.

2. Livello 2 - Archiviazione dei dati

Per poter rendere tutti questi dati più accessibili ed agevoli agli uten-

ti finali, è fondamentale in questa fase l’utilizzo dei data mart. Questi,

proprio come il DWH, sono repository in cui i dati vengono archiviati e

gestiti. La differenza tra i due è che i data mart sono un set di dati spe-

cializzati in soggetti specifici. I data mart possono essere dipendenti,

quindi creati da un DWH aziendale esistente; indipendenti, quindi si-

stemi autonomi incentrati su una particolare funzione aziendale; ibridi,

cioè sistemi creati dalla combinazione tra dati provenienti da un DWH e

altri sistemi sorgente.

Il data mart può avere una struttura che può essere schematizzata nei

seguenti modi:

• Schema a stella : è costituito da una tabella dei fatti, ovvero va-

lori numerici o temporali derivanti dai risultati aziendali. Intorno a




































































